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Scopo del Lavoro 

 
Lo scopo del lavoro è stato indagare, attraverso ricerche bibliografiche, dati raccolti e 

osservazioni il possibile arrivo e lo stabilirsi di specie ittiche aliene all’interno dell’Area Marina 

Protetta Torre del Cerrano, le possibili conseguenze sull’attività di piccola pesca presente 

all’interno dell’area e le possibili azioni di contrasto da intraprendere in accordo con gli 

steakholders interessati  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

1. Introduzione 

1.1 Area di studio  

 

L’Area Marina Protetta Torre del Cerrano è stata istituita nel 2009 (D.M. 21 ottobre 2009) e 
riconosciuta dall’Unione Europea come Sito di Interesse Comunitario (SIC IT7120215) dal 2012 
(GUCEE n. 24 del 26‐01‐2013). Dal 28 Dicembre 2018, grazie all’emanazione di un Decreto 

ministeriale, il sito è diventato una Zona Speciale di Conservazione (ZSC), entrando a far parte 

della rete dei siti Natura 2000. L’AMP sorge tra i comuni di Pineto e Silvi Marina, lungo la costa 

teramana: si estende per 7 chilometri lungo la costa e per 3 miglia nautiche in mare per una 

superficie totale di 37 chilometri quadrati. Lo specchio d’acqua dell’Area Marina Protetta Torre 

del Cerrano, presenta due tipologie ambientali ben distinte e in stretta relazione tra esse: i tipici 

fondali sabbiosi adriatici, che caratterizzano la porzione più estesa dell’area, e alcune parti di 

scogliere di fondo, determinate sia dai massi semisommersi dell’antico porto di Atri che dalle 

strutture sommerse dell’oasi di protezione marina provinciale, oltre che da alcuni affioramenti di 

formazioni geologiche conglomeratiche. La profondità del sito varia da i 0 metri del bagno 

asciuga fino ai 17 metri. [Fig. 1 e Fig. 2]  

 

                                                                                                                                                                      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

        [Fig. 1; Area di Studio. Foto presa da http://www.torredelcerrano.it/lamp-torre-del-cerrano-in-natura-2000.html] 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

[Fig. 2; Partendo dalla costa e procedendo verso il largo, le batimetriche raffigurate corrispondono ai 5, 10, 20 e 30 m. Foto da 

Cerrano et al.]  

 

L’area Marina Protetta Torre del Cerrano si suddivide in diverse aree [Fig. 3]: 

- una ristretta ZONA B di riserva generale (nella cartografia evidenziata con il colore giallo), 

a forma di 

quadrato avente lunghezza di circa 1 km per ciascun lato ed antistante la Torre Cerrano; 

 

- Un'ampia ZONA C di riserva parziale (nella cartografia evidenziata con il colore azzurro), 

avente forma 

di un rettangolo di 14 km quadrati che si sviluppa per l'intera estensione del fronte mare 

fino a circa 2 km dalla costa; 

 

- Un'estesa ZONA D (nella cartografia evidenziata con il colore rosa), avente forma 

trapezoidale di circa 22 km quadrati che si estende fino al limite delle 3 miglia nautiche, 

dove a 17 metri di profondità, esiste un confine fisico tra l'area interna ed esterna l'AMP 

rappresentato dalla presenza di barriere sommerse atte al ripopolamento ittico e 

monitorate dall’IZS A&M. [“Monitoraggio della componente ittica nell’Area Marina 

Protetta Torre del Cerrano” (Studio Geta, 2013)] 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                           

                         [Fig. 3; Zonazione dell’Area Marina Protetta Torre del Cerrano. Foto da: torredelcerrano.it/normativa.html] 

 

Questa zonazione tiene conto dei diversi stakeholder già presenti nella zona prima 

dell’istituzione dell’area protetta: infatti le cittadine di Pineto e di Silvi Marina, nei mesi estivi, 

sono meta di un folto turismo balneare, ne sono testimonianza le numerose strutture ricettive 

presenti e i numerosi bagni costruiti lungo l’arenile, e la presenza storica dell’attività della 

piccola pesca artigianale che si svolge nel sotto costa.  

 

1.2 Stakeholder e piccola pesca artigianale 

Per piccola pesca artigianale si intende: “la pesca praticata da unità di lunghezza fuori tutto 
inferiore ai 12 metri, abilitate all’esercizio della pesca costiera locale (entro le 12 miglia dalla 
costa) con uno o più dei sistemi e/o attrezzi da pesca di seguito indicati:  

- Reti da posta calate (ancorate) GNS 
- Reti da posta circuitanti GNC 
- Reti a tremaglio GTR 
- Incastellate – Combinate GTN 
- Nasse e cestelli FPO 
- Cogolli e Bertovelli FYK 
- Lenze a mano e a canna (manovrate a mano) LHP 
- Lenze trainate LTL 
- Arpione HAR  

(“Disciplina della piccola pesca e della piccola pesca artigianale” D.M 7 Dicembre 2016, Ministero 
delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali). 



 

 
Questo decreto regolamenta la piccola pesca artigianale a livello italiano. Tuttavia, ogni Area 
Marina Protetta può legiferare in materia attuando specifiche strategie inserite nel Regolamento 
di Esecuzione ed Organizzazione.  
Nello specifico, l’Area Marina Protetta “Torre del Cerrano”, nel proprio REO (Regolamento di 
Esecuzione e Organizzazione), prevede, nell’articolo 25, ulteriori misure e specifiche che limitano 
le attrezzature e le aree in cui è possibile pescare: la piccola pesca artigianale può essere 
praticata con l’utilizzo di reti da posta fissa, nasse e cestini. È in ogni modo vietata ogni forma di 
pesca a strascico, di pesca mediante attrezzi trainati, di pesca con sciabica, di pesca con turbo – 
soffianti, di pesca con reti derivanti e a circuizione e di pesca con fonti luminose.  
Inoltre, sempre all’interno del REO dell’AMP “Torre del Cerrano”, grazie all’articolo 27 viene 
regolamentata la pesca sportiva.  
La pesca, in ogni sua forma, è comunque permessa solo nelle aree C e D ed è consentita solo ai 

residenti dei comuni di Pineto e Silvi ed alle imprese e cooperative, aventi sede legale negli 
stessi comuni. (Fig. 4) 
Ogni pescatore deve richiedere un permesso annuale all’Ente gestore che ne rilascerà uno solo 
nel caso in cui vengano rispettati tutti i parametri. Nel caso della piccola pesca, si è tenuti a 
presentare la richiesta di permesso per ogni imbarcazione che verrà utilizzata nell’area, anche se 
con lo stesso comandante. 
Ogni pescatore, dal 2018, viene fornito di schede di cattura da compilare al termine di ogni 

battuta di pesca: questo per permettere all’Ente gestore di essere a conoscenza della quantità 
del pescato, delle zone di cattura, dei periodi e delle attrezzature impiegate, che 
costituiscono informazioni utili al monitoraggio delle attività, delle specie e dell’impatto 
della pesca sulla fauna e che consentono l’attuazione di misure volte alla gestione 
sostenibile delle risorse ittiche locali. (Fig. 5 & 6) 
 
 

 
[Fig. 4; Foto presa da: Progetto “S.E.P.P.I.A.” Torre del Cerrano, 2018] 
 

 
 
 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

         [Fig.5; Scheda rilevamento catture pesca sportiva e ricreativa. Foto presa da: Progetto “S.E.P.P.I.A.” Torre del Cerrano, 2018] 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

    [Fig. 6; Scheda rilevamento catture piccola pesca artigianale. Foto presa da: Progetto “S.E.P.P.I.A.” Torre del Cerrano, 2018] 

 
 
 
 



 

Oltre alle schede di rilevamento delle catture, ai pescatori della piccola pesca artigianale 
vengono rilasciate delle bandierine di colore giallo, da apporre su boe, nasse e altri attrezzi da 
pesca, con su vengono scritti i dati di ogni imbarcazione in modo da poter controllare l’azione di 
pesca. Lungo il litorale dell’Area Marina Protetta le barche abilitate alla piccola pesca sono 17, 
suddivise in 4 rimesse lungo il tratto di costa dei comuni di Silvi e di Pineto per un totale di 13 
pescatori.  (Fig. 7) 
 
 

 
 [Fig. 7; Tipologia di attrezzature usate dalla piccola pesca artigianale nell’AMP Torre del Cerrano. Foto presa da: Progetto 
“S.E.P.P.I.A.” Torre del Cerrano, 2018] 

 
 
Le spiagge che ricadono nel territorio dell’AMP sono meta di turismo durante il periodo estivo: 
sempre nel Regolamento di Esecuzione ed Organizzazione, negli articoli 13 e 14, viene 
regolamentata la balneazione nella zona di spiaggia priva di stabilimenti balneari e il rilascio di 
nuove concessioni o permessi per l’ampliamento delle strutture ricettive balneari che ricadono 
nelle diverse aree dell’Area Marina Protetta. 
 
 
 



 

2. Problematiche attuali 

2.1 Cambiamenti climatici 

La maggiore sorgente di energia del sistema climatico terrestre è la radiazione solare che 

raggiunge l’atmosfera. Essa è principalmente assorbita dalla superficie terrestre, dove è 

distribuita tra oceano, atmosfera, suolo e biosfera, quindi viene riemessa verso lo spazio. Il 

bilancio di radiazione alla sommità dell’atmosfera è determinato dalla quantità di radiazione 

solare entrante e di radiazione terrestre (o termica) riemessa verso lo spazio (uscente). Per ovvie 

ragioni, la quantità di energia che il pianeta riceve in forma di radiazione solare deve essere 

bilanciata dalla quantità di energia che esso riemette, sotto forma di radiazione terrestre verso 

lo spazio. Se così non fosse, il clima della terra non sarebbe stabile.  

È quindi evidente, che un qualunque fattore in grado di alterare la quantità di energia che la 

Terra riceve come radiazione solare o la quantità di energia che essa emette come radiazione 

termica, può alterare il bilancio termico e, pertanto, influenzare drasticamente il clima del 

pianeta. Questi fattori possono essere di diversa natura: 

- Fattori astronomici  

- cambiamenti di concentrazione nell’atmosfera dei gas in grado di assorbire la radiazione 

terrestre (gas serra) 

- processi di variabilità interna del sistema climatico, che possono modificare i modi 

attraverso i quali la radiazione solare viene ridistribuita tra le varie componenti del 

sistema stesso 

I dati resi disponibili dalle ricerche di paleo-climatologia indicano che, nel passato, cambiamenti 

dei parametri orbitali o della concentrazione dell’atmosfera hanno causato cambiamenti anche 

drammatici nelle caratteristiche climatiche della Terra. La lenta variazione dei parametri orbitali 

terrestri, le cui oscillazioni hanno scale temporali di migliaia di anni, ha prodotto fluttuazioni nel 

bilancio radiativo terrestre, modificando la quantità di radiazione che dal Sole raggiunge la Terra. 

Anche le concentrazioni dei gas serra e degli aerosol in passato sono cambiate come 

conseguenze di fenomeni naturali, quali ad esempio le eruzioni vulcaniche. A causa della loro 

proprietà di assorbire la radiazione terrestre o riflettere quella solare, questi gas hanno avuto 

effetti sui periodi di raffreddamento o riscaldamento del clima del pianeta. I gas serra più 

importanti, quelli cioè che hanno il maggior impatto sul bilancio radiativo terrestre, sono il 

vapore acqueo (H2 O), l’anidride carbonica (CO2), il metano (CH4), il biossido di azoto (N2 O) e 

l’ozono (O3) troposferico. Un’altra proprietà dei gas serra, e specialmente della CO2, di grande 

importanza per il clima è rappresentata dai loro lunghi tempi di permanenza nell’atmosfera 

terrestre. Una volta emessi in atmosfera essi possono risiedervi per secoli, avendo così un 

impatto che si protrae per un lungo termine sul bilancio radiativo. 



 

Infine, cambiamenti climatici a lungo termine possono essere indotti da processi di variabilità 

interna al sistema climatico. Le variazioni nella circolazione oceanica profonda e nella 

distribuzione dei ghiacci marini, in particolare, possono avere un ruolo molto importante nei 

cambiamenti climatici anche a scale temporali molto lunghe (migliaia di anni). 

Studi recenti hanno indicato che anche l’azione umana può avere impatti rilevanti sul clima 

terrestre. Questo avviene principalmente attraverso la sostanziale alterazione della 

concentrazione dei gas serra nell’atmosfera, dovuta al grande consumo di combustibili fossili. 

L’immissione in atmosfera di grandi quantità di gas serra, come abbiamo visto, può produrre 

significative alterazioni dell’equilibrio radiativo, che, a sua volta, può indurre cambiamenti nel 

clima terrestre che si sovrappongono alle variazioni dovute a cause naturali. In particolare, il 

progressivo aumento della concentrazione atmosferica di gas serra dovuto all’impennata 

nell’uso dei combustibili fossili seguito alla Rivoluzione Industriale durante il 19° secolo, è 

sempre più diffusamente ritenuto il principale responsabile dell’aumento della temperatura 

media del pianeta osservato a partire dalla seconda metà del 20° secolo. 

Per quanto concerne il Mar Mediterraneo, la situazione e le previsioni a breve e medio termine 

sull’incremento delle temperature non sono affatto positive: sembrerebbe che il bacino del 

Mediterraneo, anche a causa della sua conformazione, stia risentendo più di altri bacini oceanici 

dei cambiamenti climatici attualmente in atto. Infatti, secondo alcune ricerche l’incremento 

medio della temperatura superficiale delle acque è di 1,4°C (0,4°C in più rispetto alla media 

mondiale) e inoltre, diversi data set, tra cui quello del “Marseille tide gauge” lungo più di un 

secolo, mostrano come la temperatura sia aumentata in modo relativamente lento fino alla 

metà del XX secolo per poi aumentare molto più rapidamente nel corso degli ultimi 50 anni: 

infatti dal 1885 al 1967, secondo il data set di Marsilia, la temperatura della superficie del mare 

sarebbe aumentata di 0,7°C – 0,8°C mentre dal 1967 ad oggi si è arrivati ad un incremento di 

1,4°C.  

Anche l’acqua profonda del Mediterraneo sta subendo un preoccupante riscaldamento: per via 

della sua storia geologica, l’acqua profonda del Mediterraneo ha mantenuto sempre costante la 

sua temperatura intorno ai 12°C mentre ora sembra essere in aumento: un ulteriore data set, 

dal 1959 al 1989, dimostra come in trent’anni la temperatura sia aumentata di 0,12°C. Può 

sembrare poco ma in un ambiente così stabile, variazioni anche di questo calibro possono avere 

delle ripercussioni sulla fauna e sui processi che avvengono a quelle profondità. 

Attualmente si stanno anche iniziando a vedere effetti sulla fauna stessa del Mar Mediterraneo: 

storicamente questa è sempre stata divisa in 3 province biogeografiche distinte (Bacino 

Orientale, Bacino Occidentale e Mar Adriatico). Tuttavia, l’aumento delle temperature potrebbe 

far aumentare l’abbondanza del biota termofilo e una simultanea rarefazione o estinzione del 

biota più legato alle basse temperature.  

 



 

 

2.2 Apertura del Canale di Suez  

Il canale di Suez è un canale artificiale navigabile situato in Egitto tra Porto Said (sul 

Mediterraneo) e Suez (sul Mar Rosso), che permette la navigazione diretta dal Mediterraneo 

all’Oceano Indiano senza la necessità di navigare il continente africano sull’Oceano Atlantico 

lungo la rotta di Capo di Buona Speranza. La sua lunghezza totale è di 19330 km, ha una 

profondità media di 24 metri e una larghezza di circa 225 metri. 

L’opera fu completata nel 1869 e fu inaugurata il 17 novembre 1869: fu progettata 

dall’ingegnere Luigi Negrelli e venne realizzata da Ferdinando de Lesseps.  

Il canale consiste di due parti: una a nord e una a sud dei Laghi Amari. Ogni giorno vi transita una 

media di 78 navi per un tempo di percorrenza medio di 15 ore e un totale annuo di 17000 navi   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

[Fig. 8; Canale di Suez ripreso dall’orbita terrestre. Foto da: https://en.wikipedia.org/wiki/Suez_Canal] 

Indubbiamente l’apertura del Canale di Suez ha facilitato enormemente lo scambio delle merci e 

il traffico navale ma con il tempo, con l’incremento sempre maggiore delle temperature medie del 

Mediterraneo e con l’abbassamento sempre maggiore della salinità dei Laghi Amari (unica vera 

barriera al passaggio degli organismi) la fauna di origine Indo – Pacifica ha iniziato a migrare, 

complici anche le correnti principali del canale (sud – nord) nel bacino orientale del Mediterraneo 

dando origine alla più imponente migrazione di organismi mai registrata: questo fenomeno 

prende il nome di migrazioni lessepsiane.  



 

Ad oggi, le specie di origine lessepsiana sono rintracciabili in tutto il Mediterraneo e stanno 

provocando un’alterazione profonda del biota: infatti, secondo una ricerca di Zenetos et al., del 

2008, almeno 903 specie aliene sono arrivate in Mediterraneo, almeno 74 specie di pesci 

lessepsiani sono stati scoperti nel bacino del Mediterraneo (Golani, 2010) e di queste 11 sono 

state riscontrate in Adriatico (Dragicevic e Dulcic, 2010). 

 



 

3. Materiali e metodi 

L’attività di ricerca si è incentrata sull’analisi dei dati dei record degli avvistamenti di specie 

ittiche nel Mar Adriatico e dei dati ottenuti direttamente tramite studi e ricerche svoltesi presso 

l’Area Marina Protetta Torre del Cerrano. 

 

3.1 Specie ittiche considerate 

Siganus luridus (Rüppell, 1828) 

 

 

 

 

 

                            [Siganus luridus, Ruppell 1828. Foto da: https://www.csmon-life.eu/pagina/dettaglio_specie/15] 

Dominio  Eukaryota 

Regno  Animalia 

Phylum  Chordata 

Classe   Actinopterygii 

Superordine  Acanthopterygii 

Ordine  Perciformes 

Famiglia  Siganidae 

Genere  Siganus 



 

Specie  S. luridus 

 

Il Siganus luridus (Rüppell, 1828), chiamato anche Pesce Coniglio, è un pesce erbivoro di origine 

Indo – Pacifica con una distribuzione subtropicale. Il suo habitat originale sono i reef ad una 

profondità che varia tra i 2 e i 40 metri.  

Presenta 13 – 14 spine dorsali e 10 raggi dorsali, 7 spine anali e 9 raggi anali e 13 vertebre 

(Fishbase.in). Il corpo è di forma ellissoide e compresso lateralmente. La pinna dorsale si origina 

sopra la base della pinna pettorale. La prima spina della pinna dorsale è piccola, diretta in avanti 

e incastonata nella pelle (Fig. 9). La pinna dorsale risulta essere arrotondata e la pinna caudale è 

troncata. La pinna anale si origina sotto l’8° - 10° spina dorsale e presenta un margine 

arrotondato. La pinna pelvica si origina dietro la base della pinna pettorale e la sua spina interna 

è collegata all’addome tramite una membrana. La testa è leggermente concava con un muso 

smussato, la bocca è piccola e presenta delle labbra distinte e la mascella non raggiunge la 

verticale dell’occhio. Presenta una serie ravvicinata di denti incisivi e non sono presenti sul 

palato. Le squame sono piccole e incastonate nella pelle (CIESM.org).  

I raggi delle spine sono velenosi e la loro puntura è particolarmente dolorosa anche se non letale 

e le sue carni, se pur edibili, possono frequentemente causare intossicazioni da ciguatera. Il suo 

fenotipo varia dal marrone al verde oliva e può presentare del giallo sulle pinne (Fishbase.in). 

La sua alimentazione, almeno in Mediterraneo, è basata sulle alghe brune come Sargassum ssp., 

Padina ssp., Dictlyotales ssp. e Sphacelaria ssp (CIESM.org). 



 

[Fig. 9; Siganus luridus pescato a Linosa. Frame da video ISPRA “Witnesses of a warming sea” 

https://www.youtube.com/watch?v=1iXuJgqZhik&t=293s] 

 

 

Il suo primo record in acque adriatiche risale all’estate del 2010 nell’AMP di Miramare durante 

alcune immersioni di visual census, che l’Area Marina Protetta aveva iniziato nel 1992 con 

cadenza regolare durante tutto l’anno. Il 17 e 19 agosto 2010 è stato osservato un esemplare si 

S. luridus e il 13 settembre è stato filmato. Dopo di che le avverse condizioni meteo hanno 

impedito i monitoraggi e di questo esemplare si è persa ogni traccia (Polionato et al., 2010). 

Tuttavia, un ulteriore record di questa specie arriva dal Canale di Mljet (Croazia) nel novembre 

2010, successivamente svariati giovanili di questa specie sono stati avvistati nella Baia di 

Molunat (Croazia) e poi il 7 novembre 2014 ne è stato pescato uno al largo di Bigova 

(Montenegro).  

Secondo Durovic et al., tutti questi record dimostrerebbero la presenza di una popolazione nella 

zona del sud Adriatico e dimostrano come quest’area possa essere effettivamente un nuovo 

areale per questa specie. È interessante notare come queste segnalazioni (anche quelle relative 

ad altre specie aliene e termofile) possano essere spiegate dal fenomeno dell’ingressione 

adriatica e dal BiOS (Bimodal Oscillation System). 

 

 



 

 

Siganus rivulatus (Forsskål, 1775) 

 

 

 

 

 

 

[Siganus rivulatus, Forsskal 1775. Foto da: http://pescesostenibile.wwf.it/fishstories/rabbitfish/] 

Dominio  Eukaryota 

Regno  Animalia 

Phylum  Chordata 

Classe   Actinopterygii 

Superordine  Acanthopterygii 

Ordine  Perciformes 

Famiglia  Siganidae 

Genere  Siganus 

Specie  S. rivulatus 

 

 



 

Il Siganus rivulatus (Forsskål, 1775), chiamato anche Pesce Coniglio, è un pesce erbivoro di 

origine Indo – Pacifica con una distribuzione subtropicale. Il suo habitat originale, a differenza 

del suo simile S. luridus, sono i fondali sabbiosi soprattutto se è presente una copertura algale 

entro i 30 metri di profondità e preferisce le aree riparate (Fishbase.in). 

Il corpo è ovale e compresso lateralmente. La prima pinna dorsale origina sopra la base della 

pinna pettorale. Presenta la prima spina dorsale di piccole dimensioni e diretta in avanti e 

ricoperta dalla pelle. La parte marginale del raggio dorsale è dritta o leggermente ricurva. La 

pinna caudale è biforcuta. Il margine posteriore della pinna anale è dritto o leggermente ricurvo. 

La pinna pelvica è inserita dietro la base della pinna pettorale e una membrana connette le spine 

interne alla pinna all’addome. La testa è moderatamente concava con un muso smussato, la 

bocca è piccola con labbra distinte e con la parte superiore più spessa e leggermente 

strapiombante. Le mascelle presentano una fila di denti incisivi molto ravvicinati. Le scaglie sono 

piccole (CIESM.org). 

La sua colorazione fenotipica varia da grigio-verde a marrone sulla schiena e da marrone chiaro a 

giallo sulla pancia. Strisce sottili di oro giallo spesso sbiadite nella metà inferiore del corpo 

(CIESM.org). (Fig. 10) 

I raggi delle spine sono velenosi e la loro puntura è particolarmente dolorosa anche se non 

letale. 

 

 

 

 

 

 

 

                                           

 

 

                      [Fig. 10; Siganus rivulatus. Foto da: https://www.specieshunters.com/] 



 

 

Il suo primo record in Adriatico risale al 5 ottobre 2000 quando due esemplari di questa specie 

sono stati pescati vicino l’Isolotto Bobara (Croazia – Adriatico centro meridionale): sono stati 

catturati da una barca ad una profondità di 15 metri su un fondale sabbioso ricoperto da alghe e 

angiosperme e la temperatura dell’acqua a quella profondità era di 19,5°C (Dulcic et al., 2004). 

Questo è il punto più a nord dell’areale conosciuto di questa specie. In Mediterraneo sembra 

cibarsi di alghe verdi (Ulva spp.) e di alghe rosse (Hypnea spp.) (Golani et al., 2002). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Pterois miles (Bennet, 1828) 

 

 

 

 

 

[Pterois miles, Bennett 1828. Foto presa da: https://www.fishncorals.com/shop/fauna-marina/pesci-marini/scorpenidae/pterois-
miles/] 

Dominio            Eukaryota 

Regno            Animalia 

Sottoregno            Eumetazoa 

Ramo                       Bilateria 

Phylum            Chordata 

Subphylum            Vertebrata 

Superclasse            Gnathostomata 

Classe             Actinopterygii 

Infraclasse            Teleostei 

Ordine            Scorpaeniformes 

Sottordine            Scorpaenoidei 

Famiglia            Scorpaenidae 



 

Sottofamiglia Pteroinae 

Genere            Pterois 

Specie            P. miles 

 
 
 
Il pesce scorpione (Pterois miles Bennet, 1828) è un pesce appartenente alla famiglia degli 
Scorpaenidae. Spesso confuso con lo Pterois volitans (anch'esso noto comunemente con 
l'appellativo di pesce scorpione), è fisicamente molto simile: il corpo è tozzo, con testa 
prominente e occhi sporgenti, sopra a ognuno dei quali è presente un'escrescenza simile a un 
piccolo corno. Le pinne presentano raggi molto lunghi, uniti tra loro da lembi di pelle. La livrea è 
bianca striata di rosso mattone-bruno, sul corpo e sulle pinne. (Issg.org) 
 
Il corpo presenta in totale 13 spine dorsali; raggi dorsali molli (totale): 9-11; spine anali: 3; raggi 
anali molli: 6 - 7. Rossastro a marrone chiaro o di colore grigio, con numerose sottili barre scure 
sul corpo e sulla testa; il tentacolo sopra l'occhio può essere leggermente fasciato. Gli adulti 
hanno una banda di piccole spine lungo la guancia e piccoli punti nelle pinne mediane 
(Fishbase.se) (Fig 11). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
    [Fig 11; Pterois miles. Foto presa da: https://www.fishncorals.com/shop/fauna-marina/pesci-marini/scorpenidae/pterois-miles/] 



 

 

Sia P. volitans che P. miles rappresentano due esempi molto ben documentati di specie invasive 

altamente dannose che si sta espandendo velocemente in tutto il mondo. Questi pesci possono 

raggiungere una densità di popolazione estremamente elevata e possono alterare 

profondamente la struttura e la funzionalità di un ecosistema soprattutto attraverso la 

predazione sui piccoli pesci. Nelle acque italiane la sua presenza è constatata dal 23 settembre 

2016 quando è stato fotografato un esemplare nella “Riserva Naturale Orientata Oasi Faunistica 

di Vendicari” ad una profondità di 3,5 metri su un fondale sabbioso con alcune rocce (Azzurro et 

al., 2017).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Lagocephalus sceleratus (Gmelin, 1789) 

 

 

 

 

              [Lagocephalus sceleratus, Gmelin 1789. Foto presa da: https://ilfattoalimentare.it/tag/lagocephalus-sceleratus] 

Dominio  Eukaryota 

Regno  Animalia 

Phylum  Chordata 

Subphylum  Vertebrata 

Superclasse  Osteichthyes 

Classe             Actinopterygii 

Sottoclasse  Neopterygii 

Infraclasse  Teleostei 

Superordine  Acanthopterygii 

Ordine  Tetraodontiformes 

Sottordine  Tetraodontoidei 

Famiglia  Tetraodontidae 

Genere  Lagocephalus 

Specie  L. sceleratus 



 

    

Il pesce palla argenteo (Lagocephalus sceleratus (Gmelin, 1789)) è un pesce osseo d'acqua salata 
appartenente alla famiglia Tetraodontidae. Si tratta di una specie diffusa nelle fasce tropicali ed 
equatoriali degli oceani Indiano e Pacifico. È un migrante lessepsiano ed è penetrato nel mar 
Mediterraneo orientale dal mar Rosso attraverso il Canale di Suez. Attualmente è frequente 
nelle acque di Israele, Turchia meridionale ed isola di Rodi. La sua presenza in Italia è stata 
registrata per la prima volta nel 2013 nell'isola di Lampedusa; poco dopo un esemplare è stato 
pescato nella parte sudorientale della Sicilia e successivamente altri esemplari sono stati 
catturati nel canale di Sicilia e nel mar Adriatico (ISPRA: Nuove specie in Adriatico: cosa fare, 
come riconoscerle., 2016).  

Vive in acque aperte nei pressi di fondi scogliosi, anche molto vicino alla riva ma è stato pescato 
fino a 250 metri di profondità (nel mar Rosso). 

Corpo può essere gonfiato (Fig. 11). Quando non gonfio, il corpo si allunga con il peduncolo 
caudale affusolato. Pinne dorsali e anali opposte; entrambe le pinne appuntite con base corta. 
Pinna caudale emarginata. Pinna pettorale larga. Nessuna pinna pelvica. Testa larga con muso 
smussato. Due denti in ciascuna mascella con sutura mediana. Apertura branchiale davanti alla 
base della pinna pettorale. Due linee laterali. Piccole spinule sulla superficie dorsale quasi a 
raggiungere la base della pinna caudale, presenti anche sul lato ventrale nella zona anale 
(Ciesm.org). Per l’elevato contenuto di tetrodotossina, la specie è altamente tossica al consumo 
ed ha già causato severe intossicazioni nei paesi del Mediterraneo orientale, alcune di queste 
fatali (ISPRA: Nuove specie in Adriatico: cosa fare, come riconoscerle., 2016). 

  [Fig. 11; Lagocephalus sceleratus gonfio, nella rete di un pescatore. Presa da: http://www.kayakerofishingtackle.com/kayakero-
blog/pesce-palla-lagocephalus-sceleratus.html] 



 

 

Stando ad uno studio condotto da Kalagirou et al., nel 2013 a Rodi, la presenza di questo pesce 
ha diverse implicazioni ecologiche e sociali. Per quanto riguarda i problemi sociali legati alla sua 
presenza questi riguardano il suo scarso consumo a causa della potenziale tossicità delle sue 
carni, il maggiore lavoro da parte dei pescatori a causa della maggiore presenza di pesci da 
scartare e a causa della necessità di dover rinforzare le reti con dei fili metallici e 
l’impoverimento degli stock locali di cefalopodi.  
Per quanto riguarda gli aspetti ecologici: lo studio si è basato su 290 campioni tutti catturati nelle 
acque dell’isola di Rodi. Qui la temperatura dell’acqua superficiale durante l’anno varia tra i 16°C 
e i 28°C e la sua salinità si aggira intorno ai 39,3 – 39,7 PSU. Dei 290 esemplari pescati: 168 sono 
stati pescati su fondali sabbiosi mentre 122 su fondali ricoperti da Posidonia oceanica. Inoltre, 
durante il campionamento estivo gli esemplari giovanili sono stati ritrovati su fondali sabbiosi 
mentre gli individui più grandi sono stati trovati sui banchi di P. oceanica. In autunno invece la 
biomassa maggiore sembra concentrarsi su fondali sabbiosi così come durante l’inverno.  

Le prede di questo pesce ricadono in 3 taxa tassonomici: molluschi, crostacei e pesci. I molluschi 
sembrano essere la preda principale con predilezione per gasteropodi e cefalopodi. I giovani 
sembrano preferire gli organismi invertebrati.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Fistularia commensonii (Ruppell, 1835) 

 

 

 

 

 

 

 

                           [Fistularia cmmensonii, Ruppell 1835. Foto presa da: https://sealifecollection.org/p/9695] 

Dominio Eukaryota 

Regno Animalia 

Phylum Chordata 

Classe            Actinopterygii 

Ordine Syngnathiformes 

Famiglia Fistulariidae 

Genere Fistularia 

Specie F. commersonii 

 



 

Il Pesce flauto (Fistularia commersonii Rüppell, 1838), è un pesce osseo marino della famiglia 
Fistulariidae. Si tratta di una specie tropicale originaria dell’oceano Indiano e Pacifico, entrata in 
Mediterraneo nel 2000 attraverso il Canale di Suez. È un vorace predatore che si ciba 
principalmente di piccoli pesci ma anche di crostacei e molluschi. È stata definita come una delle 
specie più invasive del Mediterraneo e d’Europa anche per la rapidità della sua espansione 
geografica che l’ha vista comparire in tutto il Mediterraneo in meno di sette anni.  

Corpo estremamente allungato che diventa depresso dopo la testa anch’esso molto lungo, più di 
1/3 di SL (Lunghezza standard). Mandibole molto allungate unite a forma di tubo e un lungo, con 
dentellatura sulla parte posteriore. Piccola bocca leggermente obliqua all'estremità del muso. 
Denti molto piccoli. Spazio interorbitale piatto con creste delicate. Pinne dorsali e anali 
posteriori in posizione, una di fronte all'altra. Pinna caudale biforcuta, con due raggi medi molto 
allungati e filamentati. Pelle liscia, senza placche ossee lungo la linea mediana della schiena 
(Ciesm.org) (Fig 12). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

       [Fig 12; Fistularia commensonii pescata ad Anzio. Foto presa da: Psomadakis et al., 2009] 

La specie è stata osservata occasionalmente anche in Adriatico: le prime osservazioni risalgono 
al 7 novembre 2006 e il 15 dicembre 2006 quando due esemplari sono stati pescati con delle reti 
nelle acque antistanti Tricase e Sveti Andrija. L’esemplare di Tricase è stato catturato a 200 metri 
dalla costa e ad una profondità di 20 metri su un fondale roccioso con piccole zone sabbiose 
mentre l’esemplare croato è stato pescato ad una profondità di 30 metri su un fondale roccioso. 
Non è una specie pericolosa, le sue carni sono buone da mangiare (Dulcic et al., 2007) 

 



 

 

Pomatomus saltatrix (Linnaeus, 1766)   

[Pomatomus saltatrix, Linnaeus 1766. Foto presa da 
http://www.colapisci.it/PescItalia/pisces/Perciformi/Pomatomidae/PesceSerra.htm] 

Dominio            Eukaryota 

Regno            Animalia 

Sottoregno            Eumetazoa 

Superphylum Deuterostomia 

Phylum            Chordata 

Subphylum            Vertebrata 

Infraphylum   Gnathostomata 

Superclasse            Osteichthyes 

Classe                       Actinopterygii 

Sottoclasse            Neopterygii 



 

Infraclasse            Teleostei 

Superordine  Acanthopterygii 

Ordine            Perciformes 

Sottordine            Percoidei 

Famiglia            Pomatomidae 

Genere            Pomatomus 

Specie            P. saltatrix                

 

Il pesce serra (Pomatomus saltatrix Linnaeus, 1766) è un pesce di mare. È l'unico appartenente 
alla famiglia Pomatomidae (Fig 13). 

Il corpo è allungato e compresso lateralmente, la testa è grande e ricurva sulla parte superiore 
con la bocca terminale. I denti sono resistenti, acuminati, disposti su una singola fila su 
mandibola e mascella. Presentano in totale 8 – 9 spine dorsali; 23 – 28 raggi morbidi; 2 – 3 raggi 
anali; 23 – 27 raggi morbidi anali. La pinna pettorale è corta mentre la biforcazione della pinna 
caudale non è molto pronunciata. Le scaglie sono piccole e se ne contano 95 – 106 lungo la linea 
laterale (Fishbase.se / Species-identification.org) 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

                                                

              

[Fig 13; P. saltatrix appena pescati. Foto presa da: https://species.wikimedia.org/wiki/Pomatomus_saltatrix?uselang=it] 

 

Questo pesce è cosmopolita: la sua presenza infatti si ritrova in tutte le acque oceaniche e del 
Mediterraneo tropicali e subtropicali.  

È un pesce carnivoro la cui dieta si basa su varie tipologie di pesci: cefali, aguglie, mormore, 
orate, etc. che riesce a tagliare a metà grazie ai suoi denti estremamente taglienti (Fig 14). 

                     

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

[Fig 14; una mormora appena addentata da un serra. Evidente il morso nella parte posteriore della preda. Foto da                          
https://sicilyseaandfishing.freeforumzone.com/] 

                                                                                                              

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

4. Considerazioni finali 

L’imminente futuro riserva delle grosse incognite su quella che sarà la fauna presente in 
Adriatico. Sicuramente i cambiamenti climatici in atto, uniti alle invasioni di organismi 
provenienti dal Mar Rosso attraverso il Canale di Suez e al traffico navale in aumento porteranno 
ad una alterazione più o meno profonda della composizione biotica delle nostre acque e di 
conseguenza Aree Marine Protette e ricercatori dovranno affrontare problematiche sempre 
maggiori e complesse spesso in un lasso di tempo estremamente breve.  

Al contrario di quello che avviene sulla terra ferma, non esistono barriere fisiche capaci di 
limitare l’espansione geografica di determinate specie, soprattutto se si prendono in 
considerazione organismi ad alta mobilità come le specie ittiche: infatti sia per il loro stile di vita 
spesso planctonico, sia per la dispersione di uova e larve, i pesci sono in grado di espandere il 
loro areale molto velocemente.  

Quelli che invece possiamo considerare come fattori limitanti (o non) sono la temperatura 
dell’acqua, la salinità, correnti e fenomeni oceanografici (eddies, gyres, etc), il tipo di substrato e 
la presenza/assenza di copertura algale o vegetale dello stesso, le nicchie trofiche e la capacità di 
poterle sfruttare in modo più o meno adeguato. 

 Secondo diversi autori, infatti, la variazione di questi parametri sarebbe alla base delle recenti 
comparse di pesci alieni e, viceversa, il cambiamento della distribuzione geografica dei pesci è un 
buon indicatore dell’effetto dei cambiamenti della temperatura poiché i pesci non sono in grado 
di regolarla essendo organismi a sangue freddo (Lipej et al., 2009).  

L’Adriatico può essere suddiviso, secondo la classificazione MEOW (Marine Ecoregion Of the 
World) in Alto, Medio e Basso Adriatico. Ognuna di queste aree presenta delle caratteristiche 
peculiari in salinità, temperatura e di conseguenza biodiversità. La sua colonna d’acqua risulta 
essere suddivisa in 3 strati: superficiale, intermedia e profonda. Lo strato profondo, formato da 
acqua fredda e densa (ricordiamo che il Nord Adriatico è una fondamentale zona di formazione 
di acque fredde e dense ADW [Adriatic Deep Water] indispensabile per il bilancio idrico di tutto il 
Mediterraneo), e lo strato più superficiale, formato da acqua molto calda, tendono ad uscire 
fuori dal bacino adriatico per via della circolazione. Invece, lo strato centrale della colonna 
d’acqua presenza una salinità decisamente maggiore (>39 PSU) a causa della presenza di acqua 
proveniente dal bacino levantino denominata LIW (Levantine Intermediate Water), uno dei 
bacini più salati al mondo. L’intensificazione di questa corrente, fenomeno definito di 
ingressione, causa un transitorio aumento di salinità e della temperatura media dell’acqua non 
superficiale riscontrabile fino all’Adriatico Centrale (il cui limite superiore è il Promontorio del 
Monte Conero).  
Durante anni con un’alta pressione atmosferica tra Nord e Sud Adriatico permettono 
l’accentuarsi della LIW e la sua risalita fino a latitudini maggiori mentre anni caratterizzati da 
molte perturbazioni e mareggiate causano una presenza meno stabile di questa corrente 
finanche ad una sua scomparsa. Inoltre, il maggiore fattore abiotico per regolare la distribuzione 
delle specie ittiche è la temperatura (Lipej e Dulcic, 2004).  



 

Nello studio si fa l’esempio di come nel 1994 l’Adriatico Orientale abbia prodotto vari primi 
avvistamenti di alcune larve e giovanili di alcune specie termofile come Trachipterus 
trachypterus (Gmelin, 1789) (Dulcic, 1996), Balistes carolinensis (Gmelin, 1789) (Dulcic et al., 
1997) e Trachinotus ovatus (Linneaus, 1758) (Dulcic et al., 1997). Gli autori hanno collegato 
questi avvistamenti con specifiche e inusuali condizioni climatologiche e oceanografiche durante 
il 1994 e l’input di acqua intermedia (tra i 50 e i 100 metri di profondità) che hanno innalzato sia 
la salinità che la temperatura (Marasovic et al., 1996).  

I cambiamenti in atto sono tali da vanificare gli sforzi conservazionistici messi in atto dalle varie 
AMP, soprattutto in quelle in cui i cambiamenti climatici risultano essere maggiormente visibili: 
sebbene si riescano a proteggere diversi habitat dalla pesca intensiva e distruttiva e 
dall’inquinamento, le problematiche legate al clima dovranno essere affrontate con approcci del 
tutto nuovi. Modificando le interazioni tra le specie e le dinamiche delle catene trofiche, le 
specie invasive possono causare un declino delle varie popolazioni, estinzioni locali e alterare la 
struttura e il funzionamento degli ecosistemi (Occhipinti e Ambrogi, 2007). Il maggior problema 
per chi si occupa di conservazione, ad oggi, è l’impossibilità di tenere fuori dalle aree protette le 
specie aliene (Simberloff, 2000, ma anche Roberts et al., 2017). 

Per questo si ha la necessità di implementare, a livello del Mediterraneo, le azioni a favore della 
conservazione della biodiversità e dei suoi servizi ecosistemici con uno sguardo alle previsioni 
future poiché sembra chiaro come, in breve tempo, tutte le Aree Marine Protette si troveranno 
ad affrontare delle nuove problematiche. In uno studio di recente stesura, gli autori D’Amen e 
Azzurro (2019), hanno preso in considerazione 9 delle specie ittiche aliene a più forte rischio 
espansione (Fistularia commersonii, Hemirampus far, Lagocephalus sceleratus, Siganus luridus, 
Siganus rivulatus, Pterois miles, Sphyraena chrysotaenia, Stephanolepis diaspros, Upeneus 
moluccensis) classificandole in 3 classi di rischio e analizzando dei possibili scenari da qui al 2050 
prendendo in considerazione 142 AMP in vari settori del Mediterraneo. Gli scenari che si sono 
delineati mostrano come, da una fase attuale in cui le specie aliene sono riscontrabili quasi solo 
nel Bacino Levantino (Fig. 15), questi organismi (favoriti dalle temperature sempre maggiori) si 
espanderanno in tutte le aree del bacino occidentale in maniera più o meno massiccia con due 
previsioni diverse: una più ottimista e una più pessimista (Fig 16; Fig 17).  

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

                                         

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

[Fig 15; La attuale situazione delle specie aliene nelle 142 AMP prese in esame e l’attuale rischio di invasione da parte delle 9 specie 
considerate. Foto presa da: D’Amen e Azzurro, 2019] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

[Fig. 16; La situazione al 2050 delle 142 AMP prese in esame. Questa è la previsione ottimista: è comunque previsto un elevato 
aumento medio di specie aliene in quasi tutto il Mediterraneo. Foto presa da: D’Amen e Azzurro, 2019] 



 

[Fig 17; La situazione al 2050 delle 142 AMP prese in esame. Questo è lo scenario peggiore: la totalità delle AMP vedrà comparire 
nuove specie, anche nelle aree più a nord o tendenzialmente più fredde. Foto presa da: D’Amen e Azzurro, 2019] 

 

Così come per i cambiamenti climatici, per cui sono già in corso dei cambiamenti irreversibili, si 
deve considerare di cambiare le strategie di gestione basate sulle specie a delle strategie di 
gestione basate sulle funzioni ecologiche o su basi socio - economiche (Macic et al., 2018) anche 
se ulteriori ricerche devono essere effettuate per comprendere meglio le risposte socio – 
economiche a questi cambiamenti (Katsanevakis et al., 2014) (D’Amen e Azzurro, 2019).  



 

Una piccola parantesi, all’interno di questi cambiamenti, va aperta per trattare brevemente 
l’incremento in tutto l’Adriatico del Pesce Serra. Come detto precedentemente il Pomatomus 
saltatrix è un pesce pelagico tipico di mari subtropicali e tropicali, lo si ritrova nel sotto costa. Nel 
Mar Adriatico è sempre stato presente ma la sua abbondanza era molto bassa al tal punto che le 
catture erano rarissime. Tuttavia, i cambiamenti climatici in atto stanno influenzando le basi 
della biologia e dell’ecologia degli organismi così come le funzioni ecosistemiche (Molinero et al., 
2008; Conversi et al.,2010; Lejeusne et al., 2010; Calvo et al., 2011; Martìn et al.,2012). Infatti, si 
è visto come l’incremento delle temperature su un lungo periodo ha messo in discussione i 
confini delle regioni biogeografiche con alcune specie ad affinità calda che hanno espanso i 
propri areali colonizzando nuove aree dove prima erano assenti (CIESM, 2008): tra questi 
organismi c’è anche il pesce Serra di cui non si conoscono bene la biologia, l’etologia e le rotte 
migratorie. (Sabatès et al., 2012). Questo pesce sta risentendo molto dell’incremento delle 
temperature tanto che ormai lo ritroviamo in tutte le acque italiane: la sua popolazione infatti è 
aumentata molto nel corso degli ultimi decenni e sembra che la sua crescita demografica sia 
positivamente correlata all’aumento di temperatura dell’acqua di mare (Sabatès et al., 2012) e le 
catture di esemplari sia da parte della piccola pesca che da parte dei pescatori sportivi è un fatto 
comune sia lungo le coste tirreniche che le coste adriatiche.  
La sua crescita demografica inoltre sta destando non poche perplessità agli studiosi per via del 
suo impatto ecologico e della sua possibilità di entrare in competizione con altre specie ittiche 
predatrici del sotto costa come la spigola ma tutto questo è ancora da valutare. Ma la comparsa 
così rapida del P. saltatrix viene considerata alla stregua di una invasione biologica da parte di un 
organismo alieno tanto che il pesce Serra viene attualmente considerato come un “native 
invader” ovvero un organismo autoctono la cui popolazione è in forte espansione tanto da avere 
un impatto ecologico simile all’arrivo di una nuova specie. Una specie viene definita come native 
invader nel momento in cui si espande al di fuori dei suoi areali storici, raggiunge abbondanze 
molto elevate e causa delle gravi interferenze pro capite (predazione o competizione) nei 
confronti delle altre specie presenti e, per questo, possono creare una serie di sfide inusuali 
(Carey et al.,2012).  
Attualmente, gli studi in Italia su questo predatore sono ancora pochi e si basano 
prevalentemente sull’utilizzo di questionari che vengono compilati con le nozioni e le 
informazioni dei pescatori di un determinato luogo: infatti, queste persone con la loro 
esperienza quotidiana riescono a vivere il mare, a vederne i cambiamenti e possono essere delle 
valide sentinelle e delle valide basi per dei lavori scientifici. Da qualche anno, infatti, con sempre 
più vigore, il mondo scientifico internazionale riconosce alla Local Ecological Knowledge (LEK – 
conoscenza ecologia locale) un ruolo fondamentale e un validissimo aiuto nello scorgere i primi 
segnali dei cambiamenti che avverranno nei nostri mari.  



 

In un contesto così complesso e in costante cambiamento, un ruolo fondamentale lo può 
svolgere la piccola pesca artigianale: non solo tramite le conoscenze personali dei pescatori 
stessi che vedono cambiare il mare davanti ai loro occhi ma anche grazie alla possibilità, nei casi 
in cui possibile, di pescare in modo selettivo le specie aliene per contrastarne l’arrivo cercando 
anche di coinvolgere la popolazione all’acquisto e al consumo di pesce a KM0 e ritenuto povero. 
Un grande sforzo potrebbe, quindi, essere fatto per sensibilizzare l’opinione pubblica, 
coinvolgendo i ristoratori e i portatori di interesse che gravitano all’interno delle AMP per 
valorizzare questi prodotti ittici. Tuttavia, questo potrebbe richiedere la modifica temporanea di 
statuti e/o zonazioni al fine di agevolare la cattura delle specie target e la possibilità di dare una 
piccola somma in denaro, come incentivo e come rimborso per eventuali danni all’attrezzatura o 
per il maggior sforzo di pesca, a quelle imbarcazioni che aderirebbero ad un eventuale progetto 
per l’eradicazione di specie indesiderate.  
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